Adorazione Eucaristica
XIVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio 
hai risollevato l’umanità dalla sua caduta, 
donaci una rinnovata gioia pasquale, 
perché, liberi dall’oppressione della colpa, 
partecipiamo alla felicità eterna.” (Colletta)
G. Con il peccato l'uomo, pretendendo di essere simile a Dio, vuol fare e decidere da sé ciò che è bene e ciò che è male. Da questa illusoria pretesa di autosufficienza e di rifiuto di Dio, risulta distrutta l'immagine stessa dell'uomo, smarrito il senso della sua vita, diviso in se stesso e dagli altri. Quanto più l'uomo rifiuta la comunione con Dio, infatti, tanto più diviene incapace di comunione con gli altri. Il peccato si trasforma sempre in esperienza di separazione,divisione, lotta, contrasto e solitudine. È una profonda incapacità a comunicare, a vivere in una unità d'amore, a comprendere e ad accogliere l'altro nelle sue aspirazioni ed esigenze (cf CdA, pagg. 470-471).
Canto al Vangelo (Cf Lc 4,18) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Lo Spirito del Signore è sopra di me: mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 6,1-6)
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù è motivo di scandalo per i suoi compaesani di allora come Gesù Cristo centro della fede cristiana non è accolto da donne e uomini cresciuti nel cristianesimo. Oggi assistiamo non solo all’allontanamento dal vivere secondo i comandamenti per la disposizione al peccato cui seguono il pentimento e la riconciliazione, ma ad una crescente indifferenza dove punto di riferimento è il singolo, l’usufruire in modo immediato delle tante cose che abbiamo, il considerare in modo negativo qualsiasi richiamo al Dio di Gesù Cristo. Non dobbiamo soffermarci sulle difficoltà riservate al Vangelo, ma approfondire il confronto tra la parola di Dio e la vita così come si presenta quest’oggi.
Tutti
Dal Salmo 122: I nostri occhi sono rivolti al Signore.
A te alzo i miei occhi,
a te che siedi nei cieli.
Ecco, come gli occhi dei servi
alla mano dei loro padroni.

Come gli occhi di una schiava
alla mano della sua padrona,
così i nostri occhi al Signore nostro Dio,
finché abbia pietà di noi.

Pietà di noi, Signore, pietà di noi,
siamo già troppo sazi di disprezzo,
troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,
del disprezzo dei superbi.
Pausa di Silenzio
1L. Oggi la liturgia ci parla di fede, di difficoltà a credere, e c'invita ad aprirci a una fede profonda e semplice. 
2L. Nel Vangelo Gesù incontra una resistenza al suo messaggio soprattutto nel suo paese, a Nazaret. Egli ha cominciato a predicare e a fare miracoli a Cafarnao. Poi torna a Nazaret, e di sabato si mette a insegnare nella sinagoga.
1L. La prima reazione dei nazaretani è di stupore; essi dicono: 
2L. «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani?». 
1L. Qui sono menzionati i due aspetti del ministero di Gesù: quello della predicazione, che manifesta una sapienza sovrumana; e quello delle guarigioni, che manifesta poteri sovrumani.
2L. I nazaretani rimangono meravigliati, perché conoscono Gesù come uno del loro paese, che è stato carpentiere prima d'iniziare il suo ministero. 
1L. I nazaretani fanno un confronto tra l'umile origine di Gesù, 

2L. Egli è un carpentiere, non è una persona che abbia fatto molti studi, non è stato educato come un rabbino e la sua attività e capacità attuali, e «si scandalizzano di lui». 
1L. Invece di accettare la realtà, invece di dire: «Sì, lo conosciamo, ma ora egli ci si rivela come una persona diversa da come lo conoscevamo», essi vogliono rimanere fermi alla conoscenza che hanno di lui: Gesù per loro è il carpentiere, non deve uscire da questa sua identità.

2L. Come i nazaretani, anche noi spesso abbiamo pregiudizi che c'impediscono di cogliere la realtà. Dobbiamo invece stare attenti, perché la grazia di Dio spesso ci si può presentare in modi sorprendenti, che non corrispondono alle nostre aspettative. 
1L. Dio non si conforma ai nostri pregiudizi. Dobbiamo aprire i nostri cuori, le nostre menti, per accogliere la realtà divina che ci viene incontro.

2L. Gesù commenta con tristezza: 
Cel. «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 
1L. Un profeta è disprezzato dalle persone che pretendono di conoscerlo bene e non accettano che egli abbia un'ispirazione soprannaturale, una missione sovrumana. 
2L. La mancanza di fede è un ostacolo alla grazia di Dio. 
1L. Perché possa comunicarsi a noi, la grazia di Dio ha bisogno della nostra accoglienza. Se noi la respingiamo, essa rispetta la nostra libertà e non può operare come vorrebbe. 
2L. Il Vangelo ci riferisce che Gesù «non potè operare nessun prodigio» nella sinagoga di Nazaret. Egli si limitò a imporre le mani a pochi ammalati e a guarirli. E alla fine si dice che Gesù «si meravigliava della loro incredulità».

1L. Chiediamo al Signore di poter essere aperti alla sua grazia, alla sua verità e alla sua missione, così che egli non abbia a meravigliarsi della nostra incredulità. 
2L. Gesù si meravigliava dell'atteggiamento dei concittadini, perché le prove della sua missione erano tanto evidenti da rendere, per così dire, impossibile l'incredulità. Questa diventava possibile solo a causa della durezza dei cuori e della ristrettezza delle menti.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Durante gli anni della sua predicazione Gesù tornò alcune volte a Nazaret, l'oscuro villaggio della Galilea mai menzionato nell'Antico Testamento dove egli era stato allevato ed era cresciuto «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini». 
4L. Uno di questi ritorni ci è narrato dal vangelo odierno: «Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono». Ed è qui che in giorno di sabato, il giorno santo dell'assemblea, anche Gesù si reca alla sinagoga e prende la parola per leggere e spiegare le Sante Scritture; 
3L. A differenza di Luca, Marco non specifica quale sia il passo scritturistico letto da Gesù né si sofferma sulle sue parole di commento, ma mette in risalto la reazione suscitata dalla sua predicazione.

4L. Da molti anni Gesù è assente dal suo villaggio e lontano dalla sua famiglia, ma i suoi concittadini sanno chi è: 
3L. «il falegname, il figlio di Maria», e conoscono i suoi parenti più prossimi definiti «fratelli e sorelle» ancora residenti a Nazaret. 
4L. Essi conoscono dunque indirettamente Gesù, ma questa conoscenza umana, «secondo la carne» è una ragione per la loro incredulità, per non riconoscere a Gesù la sua vera identità. 
3L. Lo mostrano bene le domande che risuonano sulle loro labbra: 
4L. «Da dove Gesù attinge l'autorevolezza con cui commenta le Scritture? Come può possedere una tale sapienza, lui che non ha studiato come gli altri rabbini? E che dire delle azioni prodigiose compiute dalle sue mani?». 
3L. Sono interrogativi che potrebbero preludere alla fede, all'adesione a Gesù almeno quale Maestro e Profeta, eppure si risolvono in occasione di rigetto della sua persona: «si scandalizzavano di lui».
4L. Siamo di fronte allo scandalo suscitato dalla povertà, dall'umanità, dalla semplicità di Gesù: egli infatti si presenta come un uomo, nient' altro che una persona di cui si possono conoscere le umili origini, la provenienza da una famiglia povera, il suo essere «figlio di Giuseppe, il falegname», da cui ha appreso il mestiere. 
3L. Agli occhi degli abitanti di Nazaret Gesù è un uomo ordinario, conosciuto fin dall'infanzia, e quindi non merita particolare ascolto né riconoscimento. 
4L. Ebbene, proprio questa pretesa di conoscenza si trasforma in un inciampo questo significa la parola «scandalo» che impedisce il vero incontro, frutto della fede, e suscita al contrario «durezza di cuore». 
3L. Detto in modo diverso: è facile accogliere la parola di Dio quando essa assume la forma del prodigio, quando si manifesta nella forza; è ben più faticoso riconoscerla nella debolezza e nella fragilità di un uomo. 
4L. Sì, Gesù è «la pietra di scandalo, la roccia che fa inciampare», ed è questa consapevolezza di sé che lo porterà ad affermare:
Cel. «Beato chi non si scandalizza di me».

3L. Di conseguenza Gesù registra un insuccesso, un rifiuto ad opera degli abitanti di Nazaret, e l'esperienza di questo fallimento è per lui occasione di una parola netta: 
Cel. «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 
4L. Il rifiuto patito, per quanto frustrante, è segno della sua qualità di profeta: ogni profeta infatti, da quelli biblici fino a quelli che Dio ancora oggi invia al suo popolo, è ascoltato più facilmente da quelli di fuori che dai propri fratelli. 
3L. Di fronte a tale incredulità Gesù non può però fare a meno di stupirsi, ne è ferito, e di fatto si sente ridotto all'impotenza, con le mani legate dalla mancanza di fede di quanti pure lo avevano ascoltato: 
4L. «non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì». 
3L. Dove mancano l'ascolto obbediente delle parole di Gesù e l'adesione salda a lui, i nostri occhi non possono contemplare le meraviglie da lui operate quale Figlio di Dio.

4L. E così cresce lo scandalo di fronte a Gesù, medico ridotto all'impotenza; medico che tuttavia continua a curare anche se gli altri non riconoscono la sua azione salvifica: 
3L. «Ascoltino o non ascoltino, un profeta si trova in mezzo a loro». 
4L. Ma a noi lettori del vangelo questa pagina pone la domanda seria: siamo disposti a seguire Gesù nella quotidianità e nell'ordinarietà della sua persona senza scandalizzarci di lui?
Tutti
O Padre, vogliamo ringraziarti

per averci fatto proprio così:

creature fragili e mortali, ma uscite dalle tue mani,

che portano l’impronta di te.

Di fronte alla tua parola che chiama «beati»

quelli che non si scandalizzano di te e del Figlio tuo,

ti consegniamo tutti i nostri dubbi,

la nostra incredulità,

le paure di fronte al manifestarsi

della nostra debolezza,

la quale ci ricorda in continuazione

che siamo fatti di terra,

sebbene il nostro desiderio sia l’infinito.

Non vogliamo essere tra coloro

che non hanno potuto contemplare

le tue meraviglie,

perché troppo ripiegati a esaminare

la propria umanità,

a considerare i propri limiti e quelli altrui:

liberaci dalla paura dell’uomo!

Donaci il tuo sguardo di Padre e di Madre

che ha generato la sua splendida creatura,

il tuo sguardo rassicurante e fraterno di Salvatore,

reso solidale con noi per opera dello Spirito,

per accogliere, in questo stesso amore

di perdono e compassione,

noi stessi e ogni uomo e donna

come tuo inestimabile dono.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Dovrebbe essere un ritorno in grande stile nel tuo villaggio, Gesù. Già ti accompagna la fama dei miracoli compiuti e alla tua parola sono riconosciute una saggezza e una forza speciali. Ma le cose vanno ben diversamente. Se ci sono, almeno all’inizio, ammirazione e stupore, poi si manifestano dubbi e incomprensioni. Perché? Perché un’accoglienza del genere? Perché un’incredulità che blocca la forza prodigiosa del tuo amore che risana e rialza? A suscitare scandalo tra i tuoi compaesani, tra quanti credono di conoscerti da sempre è proprio il fatto che ti ritengono uno di loro, come loro. E pare loro impossibile che Dio parli ed agisca non attraverso personaggi altolocati, o dignitari prestigiosi, o capi di famiglie sacerdotali, ma per mezzo di un uomo che ha condiviso in tutto e per tutto la loro esistenza. Aiutami, Gesù, ad accogliere con gioia e gratitudine l’azione dello Spirito, anche quando mi sorprende.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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